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«…Amatevi a vicenda d’amore fraterno, ritenete gli altri 
piú degni d’onore, non abbiate uno zelo pigro, siate ferven-
ti di Spirito, servite il Signore. …La notte è avanzata e si 
avvicina il giorno. Allontaniamo dunque da noi le opere 
delle tenebre e rivestiamoci delle armi della luce.  
 

(Romani, 12, 10; 13,12) 

 
 
 

dell’anima contro lo Spirito: 
un problema contemporaneo   

 
 

È veramente drammatica, oggi, la 

chiusura ostinata che l’anima umana pa-

lesa verso lo Spirito, contro la cui centra-

lità, per mero istinto di autodistruzione, 

si erge quasi a voler sbarrare il passo alla 

Verità. 

Lo sciopero come rivendicazione e-

conomica, che oggi comunemente si per-

segue, è solo una conseguenza di questa 

contrapposizione tra anima e Spirito che 

genera conflitto, avversione. 

In realtà, perché una civiltà possa 

dirsi cristiana, non dovrebbe essere con-

sentito ad alcuna categoria, pur se porta-

trice di legittime aspettative, di appesan-

tire e di complicare l’esistenza degli altri, 

rendendo piú greve il fardello delle in-

combenze quotidiane, oscurando anche 

le fondamentali certezze di una vita mi-

nimamente ordinata secondo orari e 

schemi prestabiliti. 

Questi reati contro la Civiltà dell’Amo-

re, questo non tener conto delle esigenze 

degli altri, estranei al processo di riven-

dicazioni e di richieste sindacali, si pos-

sono considerare reati di “lesa umanità”, 

di indebita ingerenza nell’altrui destino, 

di cui il Mondo Spirituale dovrà tener 

conto nel bilancio cosmico delle singole 

storie spirituali. 

Prepariamo, quindi, un futuro in cui 

la contrapposizione di diritti e di regole 

non calpesti una Civiltà dell’Accordo, 

sottraendo al lavoratore il colloquio da 

uomo a uomo, in cui il tavolo delle tratta-

tive non sia piú il luogo dei rapporti di 

forza ma lo scenario di amore che rende 

vincenti le esigenze del cuore. 

Perché, alla fine, le ragioni del cuore 

sono sempre vittoriose quando trionfa la 

società dell’Amore. 
 

Ettore Reale 
 

http://www.larchetipo.com/


3 
Ascesi 

 

 

 

 

Si possono praticare gli yoga piú rigorosi, 
possedere le tecniche segrete del Tantrismo, 

essere partecipi di catene occidentali operanti 
secondo canoni ritualmente ineccepibili, cono-

scere le piú sottili distinzioni del “tradizionale” 
dal non-tradizionale: tutto ciò serve ben poco 

allo sperimentatore di questo tempo, se egli 
non avverte che il pensiero da cui muove e 

mediante il quale comunque regola se stesso e 
fa le sue scelte interiori, non è il vero pen-

siero, ma il riflesso di una luce originaria che 
non gli è cosciente, e che tale riflesso, come 

processo dialettico, dipende in gran parte dal-
l’organo cerebrale, che normalmente, come uno 

specchio deformante, lo altera, asservendolo ad 
influssi ascendenti dalla natura corporea. Un 

tale pensiero riflesso gli può concedere tutte le 
soddisfazioni dialettiche e persino esoteriche, 

ma non lo lascia uscire dal limite umano, sog-
gettivo, luciferico, in realtà materialistico. 

Un tale pensiero riflesso può anche apparire 
sagace e sottilmente filologico nella identifica-

zione del “tradizionale”, severo nella sua ten-
sione critica, fedelmente echeggiante lo stile dei maestri della Tradizione: può mettere a posto tutti, dando a 

ciascuno la lezione che merita riguardo al suo tipo di allineamento, e tuttavia non afferrare la benché minima 
particella del mondo sovrasensibile in nome del quale parla. Il riflesso, in realtà, non è la luce. 

L’arte del cercatore di questo tempo è risalire dal riflesso alla luce, dal pensiero morto al vivente. Morto è 
invero il normale pensiero intellettuale, o razionale: effettivamente gli è vietata la connessione con il Logos, 

con il Mistero perenne della Iniziazione, cioè “secondo Melchisedech”. Non sarà mai abbastanza sottolineata 
l’importanza che ha per lo sperimentatore l’ascesi del pensiero, ai fini di un accesso non erroneo al dominio 

del Logos. Tale ascesi ha come oggetto lo svincolamento del mentale, e perciò di tutta la vita interiore, dal-
la mediazione cerebrale, per il fatto che questa mediazione, attraverso la quale l’uomo è normalmente mano-

vrato dalla natura inferiore, sia posseduta, non tanto in quanto sia posseduto il cosciente pensiero logico, 
quanto per il fatto che eccezionalmente si realizzi l’indipendenza del pensiero logico dalla mediazione, sino 

alla percezione di qualcosa che cessa di essere pensiero: è piuttosto forza-pensiero. 
Si tratta della prima percezione interiore autentica, cioè lucida come una normale percezione sensoria. 

Nell’adepto moderno, infatti, il lucido stato di veglia della normale esperienza autocosciente, logica o mate-
matica, è la misura della regolarità della percezione sovrasensibile. Ogni forma di sperimentazione che dia 

luogo a sonno, o sonnolenza, o condizione sognante, non è spirituale, ma medianica, anche se il suo conte-
nuto presenti caratteri di grandiosità. Una condizione sognante poteva legittimamente accompagnare deter-

minate esperienze magiche, o mistico-estatiche, ancora sino alla fine del secolo scorso, attingendo esse ai 
sopravviventi residui di una connessione del corpo vitale superiore con le forze creatrici pre-dialettiche del 

pensiero: non piú oggi, date le operazioni compiute dai Maestri iniziatori – secondo l’Ordine dell’Iniziatore 
perenne – nell’aura della Terra, in rapporto all’inevitabile stato di ottusità di coscienza della generalità 

umana, determinatosi con la ulteriore caduta nel materialismo, cioè con la definitiva discesa della coscienza 
al livello del pensiero riflesso, la cui regolarità è esclusivamente logico-matematica. 

È il livello all’altezza del quale è inevitabile il materialismo, ma è parimenti il primo livello in cui l’uomo 
può accogliere l’Io allo stato di veglia. Ma occorre che questo stato di veglia sia reale. La coscienza dialettica 

è già semisognante. È importante rendersi conto che si tratta della forma piú bassa della manifestazione 
dell’Io, inizialmente incapace di distinzione di sé dalla sfera degli istinti, ma proprio perciò capace di potere 

individuale. È inevitabile che l’autocoscienza nasca dapprima come inferiore individualismo. Tuttavia, non si 
tratta di evirarsi, rinunciando al potere dell’individualità, bensí di liberare questa dall’inconscia identità con 

gli istinti. La forza degli istinti appartiene all’Io: deve essere recuperata da questo. Grazie alle giuste discipline, 
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che occorre riconoscere, riconoscendo il Maestro dei Nuovi Tempi, gli istinti, purificati, risorgono come poteri 

dell’Io. L’operazione è simboleggiata dal fiorire delle “rose rosse” dalla “croce nera”: segno, questo, dell’ordine 
originario dei quattro elementi riaffermantesi sul caos, presente appunto nell’uomo come dominio degli istinti 

sottraentisi all’Io. L’Io è in sé l’Io superiore. 
Il cercatore di questo tempo deve rendersi conto che sperimentare lo Spirituale significa non avere sensazioni 

eccentriche o evocare simboli pre-interpretati, bensí percepire concretezze assolutamente sovrasensibili, altret-
tanto obiettive quanto quelle sensibili, anzi assai piú reali di queste. È proprio tale realtà che contrassegna 

l’obiettività dell’esperienza e del suo potere solare. Se vuole sperimentare il Sovrasensibile, il pensiero deve 
afferrare se stesso non in un’ipotetica sua determinazione, bensí là dove il momento della indeterminazione è 

quello della sua attività piú lucida e originaria, in quanto processo produttivo di concetti e idee: qui la coscienza 
può attuare una sua realtà che normalmente le sfugge, pur presupponendola di continuo. 

Lo strumento interiore che consente all’indagatore di concepire il Sovrasensibile è il pensiero. Quale che sia 
l’esperienza della coscienza a cui possa accedere e che giunga a formulare, non essendogli possibile dapprima se 

non mediata, da pensiero a pensiero, da idea a idea, cosí da essere in verità sostanziata di pensiero, esige che egli 
ponga l’esperienza predialettica del pensiero alla base della ricerca. Egli può dapprima avere il Sovrasensibile 

come contenuto noetico “tradizionale”, praticamente come contenuto di pensiero: il passo ulteriore è la perce-
zione di tale contenuto, mediante un’attività interiore talmente intensificata da potersi attuare essa stessa come 

contenuto. L’indagatore apprende che non si tratta di elaborazione razionale di un contenuto estrarazionale, 
bensí di penetrazione interiore del moto puro della razionalità. Il pensiero è lo strumento della coscienza e della 

coscienza di sé. La coscienza si manifesta bensí mediante il supporto dei centri corticali, del tronco encefalico 
e l’incontro degli organi sensori con il mondo sensibile, ma essa può sapere di tale mediazione grazie a un atto di 

pensiero, indipendente dalla mediazione stessa. Nel momento in cui la coscienza di tale atto sorge, l’uomo ha il 
reale rapporto con il mondo e con se medesimo. 

È legittimo parlare: a) di una forza-pensiero esistente prima della mediazione cerebrale; b) del suo farsi coscien-
te grazie a tale mediazione; c) della sua possibilità di attuarsi cosciente fuori della mediazione, in quanto la conosca 

e la superi. Si può dire che il pensiero moderno si è inceppato nella seconda fase, che ha senso unicamente in 
ordine alla prima e alla terza. Coloro che oggi contestano la civiltà tecnologica, inconsapevolmente tendono alla 

terza fase, ma permangono prigionieri nella seconda, perché non dispongono di sufficienti forze di coscienza per 
intenderla: cadono nell’equivoco di un’azione volta contro strutture economico-tecnologiche il cui esistere è in sé 

un valore neutro: è illegittimo soltanto in relazione alla posizione del pensiero, soggiacente senza saperlo alla me-
diazione cerebrale e perciò incapace di quella identità con sé che sola può decidere del giusto uso della tecnologia. 

Chi osservi il processo razionale, in effetto constata come ordinariamente il pensiero divenga cosciente di sé 
nel momento del suo determinarsi dialettico, che è il momento della mediazione cerebrale. Come antecedente di 

tale momento, mediante la concentrazione, può intuire il puro moto del pensiero: che può dirsi metadialettico. 
Questo moto è tanto piú sollecitato a divenire cosciente, quanto piú il pensiero è capace di volgere non alla 

propria dialettica, ma a se medesimo: che è dire, non alla comprensione del proprio essere, ma al proprio essere 
medesimo: che non ha bisogno di essere compreso, per essere. 

Da una simile osservazione si ricava in primo luogo che il pensiero ogni volta diviene cosciente, in quanto 
determina se stesso da un prius indeterminabile, che è il suo essere. Di continuo si pensano pensieri di cui non 

si ha preventiva coscienza e di cui non si presuppone il contenuto. Non c’è nessun nume che predisponga i 
pensieri che l’uomo pensa: ogni pensiero ha in sé la propria essenza. Lo sperimentatore in tale direzione può 

riconoscere il punto in cui sorge il suo essere libero, come pensiero. Tale libertà egli può attuare come percezione 
del momento originario del pensiero, o come visione interiore del suo determinarsi. È la via cosciente al Logos. 

Quando volitivamente si rivolge al pensiero l’attenzione cosciente, come nella concentrazione, si constata che 
esso scaturisce da una “zona” di cui inizialmente non si deve avere coscienza, se si vuole trarre da essa tale 

attenzione, che è una con il momento originario del pensiero. Risulta qui una direzione verso la quale occorre 
dirigere la ricerca, se si vuole incontrare la soglia della coscienza e sperimentare ciò che significa il mondo 

intuibile oltre essa. Si è sulla Soglia mentale del Sovrasensibile, ossia là dove si ha la possibilità di percepire 
dinamicamente la diversità profonda dello Spirituale dallo psichico. 

Il problema del Sovrasensibile postula il metodo della penetrazione della struttura del pensiero. Occorre 
che il pensiero realizzi il proprio essere metadialettico, perché possa attuare in sé le funzioni estracoscienti o 

supercoscienti dell’Io, grazie alle quali dominare la subcoscienza, o l’inconscio emozionale-istintivo. Tra il super 
cosciente dell’Io e l’inconscio fisiopsichico deve essere sperimentata dall’indagatore una distinzione essenziale, 

se egli non vuole essere tratto su un sentiero illusorio, e perciò patologico, dalla mistione ordinaria delle forze 
psichiche: in quanto non sappia distinguere la cosa dal concetto della cosa, l’inconscio dal concetto di incon-

scio; concetto in cui già l’inconscio comincia a essere dominato. 



5 
 

Quanto poco una simile distinzione sia speculazione filosofica o introspezione psicologica, si può ricavare 

dal fatto che l’operare mediante il concetto implica non la comprensione o l’elaborazione di un determinato 
significato, bensí la percezione della sua dinamica: come di un contenuto che non ha bisogno di venir capito, 

per essere nostro. Il capire infatti è già un uso determinato del concetto, in relazione a qualcosa di cui si vuole 
il significato. La filosofia può dare la dialettica del concetto, ma in quanto filosofia cosciente dovrebbe indicare, 

come sua ultima istanza, la osservazione del pensiero, fuori del suo significare qualcosa. Tale osservazione, o 
contemplazione, conduce a percepire in un primo momento l’identità con sé del pensiero e, in un secondo 

momento, l’unità originaria del pensare con il sentire e il volere, connessa con le Gerarchie del Cosmo. Si trat-
ta della sfera supercosciente dell’Io. 

L’esperienza del concetto è un’operazione pre-iniziatica. È importante rendersi conto che il concetto in realtà 
non è una sintesi di rappresentazioni, ma anzitutto un quid adamantino che si serve di tale sintesi. L’esperienza 

del concetto dà modo all’indagatore di enucleare un puro potere di pensiero capace d’identità con le forze pro-
fonde del sentire e del volere. Egli ha a che fare con qualcosa di piú che il pensiero dialettico: con la forza-

pensiero che sempre lo produce in relazione a un dato. Il dato viene tolto alla sua immediatezza dal pensiero in 
movimento: questo pensiero può essere ravvisato come un dato esso stesso e come tale percepito. In tale direzio-

ne è possibile incontrare le forze da cui normalmente scaturisce la vita dell’anima. Potendo avere obiettiva in-
nanzi a sé la corrente del pensare nella quale normalmente è immedesimato, l’indagatore riesce a percepire le 

forze cosmiche interne al pensare: il puro sentire, il puro volere. Le sente fluire dall’Universo, animare la 
natura e in lui farsi veicoli dell’Io Superiore. 

Se può sperimentare il pensiero non come pensiero di qualcosa, ossia non come forma di un qualsiasi 
contenuto sensibile o interiore, ma come forza formatrice non vincolata ad oggetto, egli si trova dinanzi a un 

contenuto in sé, fatto di puro pensiero e dotato di interna vita. Se giunge a contemplare tale contenuto, lo spe-
rimenta come affiorare di una corrente di vita indipendente dal sentire e dal volere ordinari, ma in sé recante 

le forze originarie di questi, il Logos fluente dal Cosmo. Interiormente egli può sperimentare una distinzione 
decisiva, tra il sentire-volere personale necessitante la coscienza mediante la forma richiesta dalla natura 

soggettiva, e le forze originarie del sentire e del volere, che egli percepisce grazie all’esperienza liberatrice 
del pensiero. Può scoprire che a questo livello si svolge la vera relazione del pensiero con il sentimento e la 

volontà, in quanto il pensiero muove secondo il suo immediato potere di estrasoggettività, o di universalità. 
A un tale grado, il discepolo si trova alla Soglia del Mondo Spirituale. Comprende infine il vero senso della Via 

del Pensiero. Il pensiero deve essere posseduto, sino a che dalla sua estinzione nasca la forza di luce di cui 
esso è alienazione: ma a questo punto egli sa che la Luce viene dal perenne Iniziatore degli Iniziati. 

Nell’epoca dell’autocoscienza, una guida spirituale può aiutare il discepolo soltanto se gli dà modo di attin-
gere in sé le forze per l’accesso al Sovrasensibile, che è dire per l’incontro con il proprio Maestro iniziatore. 

Non lo abbaglia con dottrine presupponenti una specifica visione del mondo o con interpretazioni già fatte di 
simboli e miti, bensí lo aiuta a essere egli stesso il liberatore del pensiero dalla maya dialettica e l’interprete 

diretto dei simboli. Un simbolo già interpretato può divenire un ostacolo alla identificazione del suo contenuto 
trascendente, salvo che l’operatore abbia già realizzato la indipendenza del pensiero da qualsiasi dialettica, sia 

pure formalmente esoterica. L’attuale periodo è reso ancora piú saturo d’insidie dal fatto che la dialettica di taluni 
“maestri” può essere formalmente esote-

rica, grazie a un padroneggiamento del 
pensiero, che non è tuttavia superamento 

del limite dialettico: perché tale supera-
mento può avvenire solo grazie a un ben 

determinato metodo, all’interno del pen-
siero stesso, come atto non dialettico, che 

congiunge il puro mentale individuale 
con l’intelligenza cosmica. In verità chi 

trova Melchisedech, trova il Logos. Se 
non trova il Logos, è perché non ha po-

tuto ancora incontrare Melchisedech. 
Occorre meritare di conoscere, o ricono-

scere, il metodo giusto. 

 

Massimo Scaligero 
 

Da: «Vie della Tradizione», VIII, N. 31, 1978 
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Il vostro spazio 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Daniela Crivellaro  «Sognando Carcassonne» 

   

Gioiosi 

risuonano al mio orecchio 

i vostri canti, 

o Spiriti della Natura, 

che leggeri volteggiate 

nell’aura dolce di fine estate. 

 

Odo i vostri sospiri 

che esalano profumo di fiori, 

mentre una danza intrecciate 

nella luce dorata 

raccolta a coppa fra le mie mani. 

 

A voi sempre presenti, 

sconosciuti compagni 

mossi dalla gioia del creato, 

a voi dono il mio silente, 

stupito amore incantato. 

 
Maria Cristina De Paolis 

 
 

Non so scrivere lunghe poesie Guardo indietro all’angoscia del tempo, 

come in un lied di Schubert, fermo ancora al timore segreto, al lento fluire 
uno sguardo all’abisso in breve giro di suoni. delle ore vuote di sangue vivo 

 tanto vicine ancora. 
Idea, pensiero? La sintesi sempre si stringe, 
non voglio parole diverse, ma ritmo profondo.  
Il suono mi stanca, di nuovo il giro si chiude. Camillo Righini   

   

Canto all’Europa 
   

Chi canterà l’epopea di Europa, E non togliete neppure a questa madre 
l’antica bellezza insidiata da Giove? la santa Russia, 
Chi canterà i suoi popoli la barbara vigoria delle sue steppe, 
per millenni in guerra e divisi il profondo risonare del suo cuore cristiano, 
eppure uniti l’immensa vastità delle sue terre. 
nel sogno lontano di un’unica patria? E Budapest e Praga dalle fresche brezze 
E chi ricorderà gli eroi polacchi che increspano le placide correnti del Danubio. 
venuti a morire per l’Italia? Non toglietele nulla, 
Ma non togliete all’Europa i suoi papi, perché mai è apparsa cosí bella e preziosa, 
i re e gli zar, perché di Europa son figli.  come un’antica dea saggia e immortale. 
 

Alda Gallerano 
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Poesia 

 
 

 
 
 
 

 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

Ecco divampa l’occidente in fiamme. 

Importa solo non ferirsi al tocco 

d’ala radente dell’obliqua luce, 

l’ineffabile grazia riparare 

chiusa nel gesto schivo, il volto in fuga 

da quell’ardente raggio. Preso al volo 

stringere come fiore tra le dita, 

intangibili al fuoco, l’arduo strale, 

nel candore del marmo raggelarlo. 

L’ombra turchina poi ti avvolge, screzia 

di molle seta il peplo che ti veste, 

di vive stelle il tuo pallore muto. 

 

Fulvio Di Lieto 
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Economia 
 

Oggi si guarda a tutte le aspirazioni che salgono dal profondo dell’umanità, senza però 
comprenderne l’essenza. Infatti che nesso c’è tra le prediche tenute in locali piú o meno 
belli sulla bontà dell’uomo, sull’amore tra tutti gli uomini senza differenza di razza, nazione 
e perfino colore, che nesso c’è tra queste prediche e quel che avviene fuori, quello a cui 
tendiamo, agli affari che combiniamo quando tagliamo le nostre cedole azionarie e ci 
facciamo pagare le nostre rendite dalle banche, provvedendo cosí alla vita pratica, in-
vero secondo princípi del tutto differenti da quelli sui quali, chiusi nelle nostre stanze, dis-
sertiamo sull’uomo buono? Costituiamo per esempio delle società teosofiche entro le quali 
parliamo di fraternità tra tutti gli uomini, ma non abbiamo in quel che diciamo la minima 
forza d’urto per dominare ciò che si determina anche per causa nostra quando tagliamo le 
nostre cedole azionarie. Quando infatti tagliamo cedole mettiamo in movimento una serie di 
fatti economici. La nostra vita si suddivide assolutamente in queste due correnti, separate 
una dall’altra. 

Cosí può succedere ed 
è successo …che una si-
gnora venisse da me e mi 
dicesse: «Si è presentato 
un tale a chiedere un con-
tributo da impiegare per 
il sostentamento di per-
sone che bevono alcool, 
e questo, come teosofa, 
non posso farlo». Cosí si 
espresse la signora, e io 
potei solo risponderle: 
«Vede, lei vive di rendita, 
ma lei sa forse quante 
fabbriche di birra sono 

state fondate e amministrate con il suo denaro?».  
Quel che importa non è che da un lato noi predichiamo per soddisfare un piacere della 

nostra anima, e dall’altro ci sistemiamo nella vita come impone la routine in uso negli ultimi 
tre o quattro secoli. Sono pochi gli uomini oggi disposti ad affrontare questo problema 
fondamentale del tempo presente. Da che cosa dipende? Dal fatto che si è instaurato que-
sto dualismo (ed è diventato sempre piú forte negli ultimi tre o quattro secoli) tra la vita 
esteriore e le nostre cosiddette aspirazioni spirituali. La maggioranza degli uomini, quando 
si discorre di Spirito, parla di qualcosa del tutto astratto, estraneo al mondo, e non di qual-
cosa che possa far presa nella vita quotidiana. 

…Non è vero Spirito quello di cui si parla nei salotti e che dovrebbe servire a esser 
gradevoli mediante bontà e fraternità, ma che si guarda bene dall’immergersi nella vita 
quotidiana. Tale Spirito è un’astrazione umana, ed elevarsi ad esso non è elevarsi allo Spirito 
reale, bensí è proprio l’ultimo efflusso del materialismo. 

 

Rudolf Steiner 

 

da: R. Steiner, La Missione di Michele, Editrice Antroposofia, Milano 1998, pp. 146-148 
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AcCORdo 

 
 
 

 

 

Sempre uguale questa misura del tempo, e 

tuttavia sempre nuovo lo Spirito che non sog-

giace al sonno della coscienza razionale, ma su 

questa coscienza liberamente spazia. Cosí è sem-

pre diverso e mirabile il cammino: è un ininter-

rotto ritrovare la luce, oltre la luce già ritrovata 

e che è già tenebra rispetto all’ulteriore esigenza 

dello Spirito. 

Sia dignificato l’itinerario che cosí si svolge nel 

tempo: tutto ritorna piú puro e piú bello, piú 

grandioso: i suoni e i tumulti della valle non si 

sentono piú: è in alto il grande silenzio al disopra 

del quale risuona la musica creatrice dell’Universo: 

è la sfera prima del Sacro Amore la cui forza scen-

de nell’umano restaurando l’originario accordo. 

Non v’è da illudersi che questo aprire il varco 

al Sacro Amore sia senza prove aspre, superiori 

al grado normale di sopportabilità: occorre vincere 

l’umano, per amore di salvezza dell’umano. È il sacrificio piú vero, piú creativo: un giorno se ne vedrà fiorire 

la Terra. 

L’operazione piú importante non è “il lavaggio della pietra”, bensí la trasparenza potente della pietra, onde 

essa non abbia bisogno di lavaggio. Ogni impurità risolta è un potere d’Amore piú profondo, o di Amore recupe-

rato. Tutta la brama selvaggia che si annida nella struttura inconscia dell’umano, va affrontata: si merita di affron-

tarla. La purità di molti esseri è il loro essere ignari della zona di tale brama selvaggia, ma coloro che debbono 

portare a compimento l’impresa del Sacro Amore, debbono conoscere e risolvere quella impurità: che ad essi 

non si presenta come brama selvaggia, bensí come oblio terrestre della luce del Sacro Amore, come compensa-

zione mondana dell’ascesi, come attenuazione o incertezza. Perciò l’operazione piú potente è la “trasparenza 

della pietra”: ogni insidia al Sacro Amore cela una sua virtú piú profonda che chiede essere recuperata. 

L’assolutezza dell’ekagrata incorporeo risponde alla continuità dell’integrità del Sacro Amore. Questa as-

solutezza deve essere a sua volta il continuum realizzato nei diversi momenti possibili del giorno: è in sostanza 

l’operazione gerarchicamente piú importante di qualsiasi altra del giorno. La sua aseità deve essere voluta 

con risoluzione irresistibile, con assoluta semplicità, oltre ogni illusorio impedimento. È l’aseità pura, del puro 

oggetto, della pura contemplazione, che esige il riposo profondo in sé del contemplatore, per realizzarsi. Da 

questa operazione deriva tutto: il coraggio, la chiara visione, la vitalità, ma, sopra ogni altra cosa, l’impulso 

piú creativo del Sacro Amore. L’aseità è l’assoluta incorporeità del movimento e la sua possibilità di divenire 

atto magico sino alle categorie corporee. 

Se tale atto si realizza nell’occulto, superando l’umano si riesce a riudire il suono che è la virtú cosmica 

creante: musica segreta dell’Universo che vive non udita nei cuori umani e si esprime nel ritmo di ogni crea-

zione nello spazio e nel tempo: il Sacro Amore è il fulcro di un tale ritmo, è la possibilità delle anime umane 

capaci di reincontrarsi secondo l’impulso dell’Eden restituito, mediante l’atto piú eroico della volontà solare: 

la dedizione fedele, che vince l’inganno dell’eros, radicalmente. 
 

Massimo Scaligero 
 

Da una lettera del gennaio 1971 a un discepolo. 
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Leggende 

 
 

 

ivevano, una volta, in un paese 

della Sicilia, due vecchietti, marito e 

moglie, che avevano lavorato testarda-

mente tutta la vita per metter via 

quattro soldi, coi quali si proponevano 

di campare senza stenti gli ultimi anni. 

Non erano avari, ma alla loro roba ci 

tenevano, perché se l’erano guadagnata 

col sudore della loro fronte. 

Un giorno i due vecchi andarono in 

chiesa. Un frate predicatore parlava dal 

pulpito e diceva delle cose veramente 

straordinarie: 
«Chi dà al povero, presta a Dio – di-

ceva il frate – e Dio restituisce il cento 

per uno a chi presta a Lui». 

«Se fosse vero! – disse la vecchietta al 

marito. – Prestare al Signore e rica-

varne il cento per uno! Potremmo pro-

prio diventar ricchi, perché il Signore 

paga!». 

Pensa e ripensa alle parole del frate, i 

due vecchi finirono col persuadersi che 

il miglior modo d’impiegare i loro ri-

sparmi era quello di distribuire in elemosine tutto quel poco che avevano e, dopo averlo fatto, 

si recarono da quel frate predicatore: 
«Quello che voi avete detto nella vostra predica, noi l’abbiamo fatto. Ora aspettiamo la 

ricompensa: questo cento per uno chi ce lo paga? Lo avete voi?». 

«Non a me avete dato il vostro denaro – rispose il frate – ma al Signore. E al Signore 

bisogna chiederlo. Andate in pellegrinaggio al Santuario del Crocefisso, pregate ed attendete 

la volontà di Dio». 

Il santuario era distante, e prima di arrivarci occorreva far tappa in un albergo. Quando 

vi giunsero, il vecchietto e la vecchietta erano stanchi e si assisero volentieri davanti al 

focolare, dove stavano a scaldarsi alcuni carrettieri. L’oste venne a chiedere che cosa de-

siderassero. 

«Un po’ di pane con un po’ di companatico – dissero i vecchi. – Ma, ascoltate, tutti i nostri 

soldi li abbiamo dati ai poveri, per averne da Dio il cento per uno. Ora siamo appunto in 

viaggio per andare a riscuotere quello che ci è dovuto. Bisognerebbe che voi aveste pazienza 

fino al ritorno: allora vi pagheremo senza fallo». 

L’oste guardò in faccia prima i due vecchietti e poi i carrettieri, i quali, stupiti anch’essi 

da quel singolare discorso, avevano smesso di vociare. 

Che strano ragionamento! Eppure parevano persone a modo e sensate, quei due. 

«Brava gente, questa è un’osteria e non un ospizio – rispose l’oste. – Tuttavia, una volta 
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tanto, posso darvi quel che chiedete e non vi domanderò nulla. Voi mi farete però un favore, 

dal momento che andate a parlare col Signore. Vedete questa vigna qui fuori? Neppur un 

grappolo riesco piú a cogliere da qualche anno: tutte foglie e niente frutti. Le piante sono 

curate come meglio non potrebbero esserlo, e in giro vi ho messo anche quella siepe alta piú 

di un uomo perché nessuno possa recar molestia nel vigneto. Ma niente, piú niente mi riesce 

di raccogliervi. Chiedetelo voi al Signore il perché». 

Quando ebbero mangiato, i due pellegrini si rimisero in viaggio e giunsero al Santuario 

che si stava celebrando una messa solenne. Ascoltarono devotamente tutta la funzione, poi, 

passando in mezzo alla gente che usciva, andarono difilati all’altar maggiore, dov’era esposto 

il Crocefisso grande, tutto luccicante d’oro e di gemme. Si posero in ginocchio, pregarono ed 

intanto stavano in attesa, curiosi di sapere quello che sarebbe successo. 

Però dopo un po’, invece di venire il Signore, si avvicinò a loro il sagrestano e li avvertí 

che la chiesa si chiudeva e che bisognava uscire. I due vecchietti misero al corrente il sagre-

stano di tutto, incominciando fin dal principio. Il brav’uomo li guardava sempre piú incuriosito, 

ma non senza una certa preoccupazione: erano imbroglioni o in buona fede quei due? Ad 

onta di tutte le piú legittime prevenzioni, il tono delle loro parole era cosí candido e sincero 

che il sagrestano aderí al desiderio esternatogli dai vecchierelli di restare ancora davanti 

al Signore, nella speranza di poterne avere una risposta. 

Li lasciò soli, ma ad ogni buon conto stette a spiare che cosa facessero. Nulla facevano : 
stavano ai piedi del Crocefisso, lo guardavano e parlavano sottovoce, seguitando a spiegare 

le loro ragioni. Ad un tratto si sentí una voce misteriosa che disse: 
«Eccovi il cento per uno». 

E dal Crocefisso cadde una pantofola tempestata di brillanti; mentre i due la raccoglievano 

e la contemplavano estatici, il sagrestano corse dal priore a narrare l’accaduto. 

Il priore fece chiamare i pellegrini, s’informò di tutto a puntino e alla fine propose loro di 

scambiare la pantofola del Crocefisso con un sacco di monete d’oro. 

Figurarsi! Il contratto fu subito accettato e, non appena in possesso di quel benedetto sacco, 

il vecchietto e la vecchietta se ne andarono a prosternarsi ancora davanti all’altar maggiore 

per ringraziare devotamente Iddio. 

Sul punto di andarsene, si ricordarono dell’oste e tornarono indietro a chiedere il perché la 

vigna non dava piú frutto. 

La voce di prima tornò a parlare: 
«Tolga la siepe, l’oste; perché quello che manca alla sua vigna sono le benedizioni di coloro 

che, avendo fame e sete, potranno cogliere un grappolo di quell’uva». 

Sulla via del ritorno trovarono il frate predicatore cui narrarono la bella notizia e n’ebbero 

questa risposta: 
«Ora avete ricevuto il cento per uno; ma assai di piú potrete avere, se darete ancora e non 

chiederete nulla». 

E i due vecchietti comprarono una casa e lavorarono un campo: la loro casa e la loro roba 

la misero a disposizione dei poveri e non chiesero piú nulla, perché ora sapevano per espe-

rienza che Iddio è buon pagatore. 
 

Leggenda siciliana narrata da  

Marina Spano 

 

Da Leggende regionali italiane, Edizioni Principato, Milano 1965. 
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BotAnima 

 
 

Tre legioni, agli ordini del pretore Triario, erano rimaste a presidiare Tigranocerta, espugnata nella 
primavera precedente, mentre due, le piú fidate, comandate dal generale in capo Licinio Lucullo, scorta-
vano il ricco bottino delle varie conquiste ai danni di Mitridate e i cospicui tributi riscossi nelle province 
imperiali nel corso di quei lunghi anni di campagna militare. 

Erano diretti al porto di Tiro, da dove su robuste triremi e navi onerarie avrebbero raggiunto Ostia e 
quindi Roma. La colonna di militi, cavalleria e carri, seguiva il corso del Kara-su, che nella lingua locale, 
fatta di aspre sillabe gutturali, voleva dire “fiume nero”, ma che ai Romani era noto come Eufrate, e che 
stabiliva la linea del confine orientale al di là della quale si agitavano le tribú nomadi, i regni e le satrapie 
degli Unni e dei Circassi. 

Prima di sfociare nella vasta piana mesopotamica, isolandola dai bollori polverosi del deserto siriaco, 
l’Eufrate s’insinuava in gole e meandri e, serpeggiando tra falese a picco, precipitava in salti vertiginosi o 
ribolliva in cateratte e rapide.  

Per giorni era stato un cauteloso procedere lungo la carovaniera che arditamente costeggiava l’alveo 
del fiume. A un tratto la staffetta kurda si staccò dal manipolo di testa e, galoppando in un turbinio di pol-
vere, si portò dove Lucullo avanzava al centro dello Stato Maggiore. Trattenendo il cavallo, con voce 
stentorea e puntando il braccio armato di pungolo in direzione dell’ampia vallata all’orizzonte, indicò il 
profilo di una città contro lo sfondo di alberi e dune. Il cavaliere gridò: «Samsat, Samsat!», e dando di 
sprone tornò nel drappello che faceva da battistrada. 

Samosata accolse le stanche milizie romane con le sue terrazze fiorite declinanti verso il fiume, le sue 
fontane e le piazze alberate. 

«Dunque, illustre console e amico, ti richiamano a Roma…». Dopo la sontuosa cena offerta ai coman-
danti nella sala delle cerimonie, il re Antioco intratteneva Lucullo in colloquio privato nella frescura del 
giardino pensile. Sotto i raggi della luna il grande fiume scorreva ora pacificato e solenne, non molto 
distante in quel punto dal corso del Tigri. Nel loro abbraccio, i due fiumi fecondavano la terra che ospitava 
la piú antica civiltà del mondo conosciuto. Superato il guado, la corrente faceva girare le colossali ruote che 
sollevavano l’acqua dal fiume per immetterla nei canali di irrigazione. Quando le coppe delle norie si 
svuotavano capovolgendosi, l’acqua rifletteva il riverbero lunare e sembrava argento fuso. Piú a valle, 
dopo le ultime luci della città, brillavano i falò delle legioni romane accampate. 

«Sí, Pompeo ha convinto il Senato. La guerra a Mitridate la terminerà lui» fu la risposta del comandante 
romano. E il re:  

«Hai deluso pubblicani, mercanti e banchieri che seguivano le legioni, e forse hai chiesto troppo ai tuoi 
soldati. L’Armenia e le sue montagne hanno dato fondo alle loro energie. Alessandro fece lo stesso, 
volendo spingersi oltre l’Indo». 

«Troppo onore, se mi paragoni a lui. Non valgo tanto» si schermí pacatamente il console. 
«Ogni uomo ha il suo sogno – insistette con garbata malizia il re. – Dalla riuscita si valuta la sua gran-

dezza. Che sognavi di trovare in Armenia, Lucullo, forse il luogo da cui ebbe origine la storia umana, 
come ritengono molte leggende locali?». 

«Il mio paradiso, Antioco, lo sto costruendo a Roma, sulla collina che guarda il Tevere. I proventi di 
questa campagna, quelli beninteso che il Senato, Pompeo e Crasso mi lasceranno, andranno ad arricchire 
la mia collezione di statue e la mia raccolta di pergamene e dipinti». 

«E i tuoi giardini – commentò il re argutamente. Poi, in tono piú serio: – Ho fatto aggiungere un regalo 
particolare per te: quattro alberelli con terra originale e due dozzine di talee di kerash, metà con fiori 
bianchi e metà rosa. Li pianterai a Roma nei tuoi orti e nella fattoria del Tuscolo. Sono certo che prende-
ranno bene e daranno anche frutti tra qualche anno». 

«Già, la mia botanica – disse Lucullo con un mezzo sorriso. – Ti ringrazio, o re. Se gli Dei vorranno, 
anche i Romani scopriranno la bellezza delle fioriture primaverili di queste piante a noi ignote e assagge-
ranno i loro frutti succosi dal colore del sangue vivo». 

«Credi negli Dei, quindi. Non segui le dottrine di Democrito e del tuo concittadino Lucrezio». 
Lucullo guardò stupito il re. «No, io sono d’accordo con il mio amico Nigidio Figulo e con i pitagorici. 

La vita non può esaurirsi con la morte fisica. L’uomo, da come l’ho conosciuto a Roma, in Grecia e in 
Oriente, anela a ben altro». 
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«Cosí dicono anche i rishi del Gandhara e del lontano Maghada. Il soffio divino è in tutte le cose, e 
l’anima immortale, evolvendo, tende a conquistarne la potenza, a fondersi con esso».  

Lucullo non fece commenti. L’altro proseguí:  
«Io credo in un solo Dio: La Divinità Solare… Sto costruendo un tempio che ne celebrerà la grandezza 

nei secoli a venire». 
«Un tempio, e dove?» 
«Lassú» e la mano di Antioco si tese a indicare le alte montagne del Tauro che si ergevano alle spalle 

della città. Il console seguí la direzione del gesto, e il suo sguardo si perse nell’immensità della notte, contro 
la massa oscura dei rilievi che separavano l’Impero romano dalle regioni ancora sconosciute, di cui favo-
leggiavano i mercanti e gli avventurieri: un immenso lago salato, il mare di Ircan, la terra degli Han e degli 
Yuezhi. 

«Se vuoi, ti ci porto – disse Antioco. – Ti faccio vedere il mio grande sogno. Pompeo, Crasso e il 
Senato aspetteranno qualche giorno in piú i loro talenti d’oro». 

«Sí, ci terrei a vedere il luogo dove il tuo Dio si rivela». 
Fu cosí che il re della Commagene, Antioco, e il console romano Licinio Lucullo iniziarono l’arduo 

pellegrinaggio alla montagna sacra, il Nimrud Dag, lasciando la fertile terra che gli Assiri chiamavano 
Kummuhu, per affrontare la salita al santuario supremo voluto dal re per sé e il suo Dio. Un tempio che 
fosse il piú vicino possibile al cielo, l’etemenanki dove la divinità scendesse ad incontrare gli uomini. 

«Perché si chiama Nimrud questo monte?» chiese Lucullo mentre la carovana, lasciata la pianura, 
s’inerpicava su per i sentieri aridi e pietrosi che conducevano alla vetta. 

«Prima che il Grande Diluvio inondasse la terra – spiegò il re come se raccontasse una fiaba a un bam-
bino curioso – i sovrani erano anche Sommi Pontefici, e collegavano gli uomini con la divinità, con la 
quale potevano discorrere sulle alture. Il re Nimrud, vincendo le ripetute avversità che il dio del Male 
Ahriman gli procurava, fece costruire su questa altura una ziqqurat, dove la divinità si manifestava per 
illuminare e guidare gli uomini. In seguito l’umanità cadde preda delle forze infere e il  tempio rovinò 
lentamente. Ora io lo sto ricostruendo». 

Erano arrivati sulla cima del monte, dove fer-
veva un grande cantiere. Tre ampie terrazze, volte 
rispettivamente a Oriente, Occidente e Settentrione, 
erano state tagliate nella roccia viva e i materiali di 
risulta erano serviti a creare il basamento del san-
tuario. Sulla terrazza orientale si ergeva un altare 
contornato da statue gigantesche. 

«Sono le divinità di tutte le religioni che si fon-
dono nel Dio unico: lo Spirito vivificante che suscita 
e pervade la creazione visibile del mondo». 

«Il pneuma divino di cui parlano gli stoici Panezio 
e Posidonio» concordò Lucullo. 

Varie iscrizioni erano incise sullo zoccolo dei 
colossi posti a guardia dell’area sacra: i lamassu a 
forma di sfinge, le aquile, i leoni. Una iscrizione in 
particolare colpí lo stupefatto console romano, che 
volle trascriverla per intero. Diceva: “Io Antioco ho 
innalzato questo monumento a mia gloria e a quella 
del mio Dio. Ho sempre ritenuto che la pietà è di tutti 
i beni non solo quello il cui possesso è il piú sicuro, 
ma anche quello il cui godimento è il piú dolce per 
i mortali; che è la pietà a costituire la felicità del 
potere e a renderne l’uso invidiabile, e durante tutta 
la mia vita ho rispettato gli Dei come la custodia 
piú fedele della mia sovranità e come un diletto in-
comparabile per il mio cuore… Cosí dunque io 
concepii il disegno di innalzare, in prossimità dei troni 
eterei e su fondamenta inattaccabili dalle ingiurie del 

Testa di una delle colossali statue che ornavano il santuario 
voluto da Antioco sul Nimrud Dag, nell’attuale Turchia 
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tempo, questo hierothesion dove il mio corpo, dopo aver vegliato tra le benedizioni, dormirà il sonno 
eterno, separato dall’anima pia, involata verso le regioni celesti». 

«Perché un cosí ricco e stupefacente santuario, Antioco – chiese poi Lucullo al re – su questo monte 
impervio e lontano dalla tua reggia? Cosa speri di ottenere dal tuo Dio?». 

«Che si manifesti agli uomini e li ami». E proseguendo in tono solenne: «Ci saranno feste e celebra-
zioni, e i miei sudditi verranno in processione devota, offriranno fiori e miele, bruceranno aromi e incensi, 
mentre musici e cantori accompagneranno i riti, allietando i pellegrini che potranno nutrirsi in abbondanza 
alle tavole consacrate dai sacerdoti». 

Mentre Antioco descriveva la funzione del futuro santuario votato al Dio Solare, Lucullo leggeva le 
iscrizioni scolpite sulle statue, tentava di decifrare i molti simboli incisi o rilevati a sbalzo. Cosí come 
tutti gli Dei rappresentati in effigie si fondevano nell’Uno invisibile, anche gli elementi che ne caratteriz-
zavano la forma sintetizzavano tutte le culture del tempo: l’egizia, l’ellenica e la persiana, in un ibrido da 
cui risultava la quintessenza dell’arte ispirata al Dio Unico.  

Un grande bassorilievo raffigurante un 
leone attrasse l’attenzione del console romano. 
Recava scolpite sul corpo dell’animale e sullo 
sfondo teorie di astri. Lucullo notò la con-
giunzione in cui venivano a trovarsi nella por-
tentosa scultura i maggiori pianeti, Giove, 
Mercurio, Marte e Venere, con la costellazione 
della Vergine. Antioco spiegò: 

«Gli astrologi predicono i tempi nuovi, che 
annunciano la nascita di un grande re». 

«E quando dovrebbe accadere?» chiese 
Lucullo. 

«Presto, molto presto… un re di pietà e 
amore, un uomo-Dio. Noi qui – e indicò ispi-
rato il prodigioso sacrario che coronava la 
montagna – lo attendiamo…». 

 

Trascorsero dieci anni, poi il re della Commagene ricevette una lettera da Roma. Il suo amico Licinio 
Lucullo lo informava che tutti gli alberi di kerash avevano allignato sia nella sua fattoria del Tuscolo sia 
soprattutto nel giardino della sua villa urbana che dominava il Campo Marzio e la Via Lata. Fiori bianchi 
e rosa avevano salutato la primavera, e quell’anno frutti rosso scuro erano maturati con l’ultima luna di 
maggio. Lucullo li aveva offerti alla grande cena in onore del suo amico Nigidio Figulo, il quale aveva 
appena pubblicato, con l’editrice amanuense di Tito Pomponio Attico, un volume sull’esistenza degli Dei. 
La lettera continuava spiegando che il simposio aveva anche voluto salutare il poeta Catullo che s’im-
barcava per la Bitinia insieme alle legioni di Memmio. Con quell’impresa il giovane poeta cercava, a suo 
dire, la Fortuna, ma soprattutto di dimenticare Clodia, la Lesbia dei suoi carmi. Se mai Catullo si fosse 
spinto fino a Samosata, nella lettera il console romano chiedeva al re di riceverlo con fraterna sollecitudine e 
condurlo al Nimrud Dag. Era certo che lí il poeta avrebbe trovato la pace dell’anima, come lui stesso 
l’aveva trovata dopo l’ascesa alla montagna sacra. 

Ma invano Antioco attese il giovane poeta, e la sua lettera di risposta a Lucullo giunse a Roma troppo 
tardi per essere letta. Il suo amico dormiva nella terra dei suoi Horti favolosi, la stessa che nutriva gli 
strani alberi dai fiori bianchi e rosa a ogni primavera e i cui frutti saporosi avevano la polpa color sangue 
vivo. I Romani, per assonanza con l’etimo originale, avevano definito cerasus quell’albero straniero. 

Osservandone le fioriture leggiadre e odorose, gustandone i frutti, sognavano di regioni favolose ai 
confini del mondo. Ricordavano quell’uomo straordinario, Licinio Lucullo, celebre in vita per le sue manie 
estetiche, per le cene sontuose e interminabili che offriva nella sua villa sul Collis Hortolorum, piena di 
statue, fontane, dipinti, mosaici, pergamene. Forse, concludevano con un certo rimpianto, quell’uomo 
indecifrabile aveva cercato di ricreare, nella sua perfetta dimora, l’Olimpo sulla terra. Un idealista, dunque, 
conquistatore a sua volta conquistato dalle misteriose dottrine delle province orientali. Come i neo-
pitagorici che lo avevano frequentato e che attendevano l’alba del Grande Anno, quando la giustizia 
avrebbe finalmente trionfato sulla terra e l’agnello e il lupo si sarebbero addormentati l’uno accanto all’altro 
in pace. 

Ovidio Tufelli 
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Azione interiore 

 
 

Il rapporto con la Divinità appare oggi particolarmente problematico soprattutto in Occidente, 
dove il progressivo consolidamento dell’anima cosciente(1) urge verso un lucido approccio noetico 
delle fondamentali tematiche esistenziali, non piú esaurientemente affrontabili in senso tradiziona-
le(2). Particolarmente fuorviante appare il consolidato rapporto tra pensiero scientifico ed atteggia-
mento mistico, ancora sostanzialmente fecondato sull’artificiosa assegnazione della competenza ma-
teriale al primo e di quella spirituale al secondo. Mentre l’uno sempre piú dettagliatamente descrive 
la realtà in termini esclusivamente fisico-chimici, l’altro si mantiene fedele al dogma di un operare 
divino comunque onnipresente. Inevitabilmente una grave dicotomia s’instaura soprattutto nelle per-
sonalità piú coerenti e profonde, che giustamente inappagate dal delineato “accordo”, pur in pre-

senza degli indiscutibili eccezionali risultati ottenuti dalle discipline positive, non possono condi-
viderne il fondamento ateo. Ancora una volta Rudolf Steiner indica la direzione ad un’umanità 
sempre piú smarrita, disvelando il reale rapporto fra Entità creatrici e Creazione(3):  

«Il divino-spirituale si afferma variamente nel cosmo attraverso le seguenti tappe:  
1) con la sua propria entità originaria; 
2) con la manifestazione di quell’entità; 
3) con l’effetto operante, quando l’entità si ritrae dalla manifestazione;  
4) con l’opera compiuta, quando nel parvente universo non c’è piú il divino, bensí unicamente le 

sue forme».  
Dunque il mondo consiste inizialmente di entità divino-spirituali di cui l’uomo stesso è interamente 

parte; poi la realtà diviene mera manifestazione della spiritualità originaria pur sempre tramante in 
essa (nascita del sistema stellare); successivamente le stelle cessano di portare in sé la Divinità e pro-
seguono il loro moto per inerzia, mentre l’originale impulso spirituale sopravvive solo come effetto 
operante (nasce una dualità ben distinta tra il divino-spirituale e l’universo manifesto); infine 
l’uomo odierno durante la sua vita sulla terra è immerso in un cosmo che conserva solo i resti del 
precedente effetto operante, quale forma ormai compiuta del divino-spirituale: «Le forme, i processi 
naturali, rivelano alla visione umana il divino, ma non lo contengono piú vivente»(4).  

La terza fase (effetto operante), appare in qualche misura adombrata nell’ipotesi cosmogonica che 
considera l’universo tuttora in espansione inerziale a seguito di un poderoso impulso iniziale (Big bang), 
permanendo comunque l’inconsistenza, rilevata da non pochi studiosi, soprattutto di quella parte 
della teoria che, presupponendo tutti i fattori ed i processi coinvolti interamente presenti nel quadro 

fenomenico iniziale, difetta nell’individuarne le effettive cause scatenanti. Del resto, anche se su scala 
evidentemente ridottissima, qualcosa di simile avviene non di rado nel corso di programmi televisivi 
scientifico-divulgativi: strofinando energicamente un’apposita lastra (che cosí magnetizzata comincia 
a conglomerare la polvere metallica che vi cade sopra) si vuole dimostrare come si sarebbe originaria-
mente aggregata la materia, dimenticando regolarmente di precisare “chi” a livello cosmico avrebbe 
provveduto appunto a “strofinare la lastra”, cioè a generare l’indispensabile carica magnetica iniziale.  

Nella realtà il cosmo si è generato proprio come sintetizzato nella quadruplice metamorfosi descritta, 
procedente dalla pura entità all’opera compiuta (anche attraverso stadi di materializzazione effettiva-
mente compatibili con la menzionata formulazione cosmogonica), per decisione ed impulso delle mede-
sime entità originarie. In Scienza occulta è ben specificato come all’origine della nostra evoluzione 
l’antico Saturno (prima “incarnazione” cosmica dell’attuale Terra, cosí denominata per una certa affinità 
con le condizioni del pianeta che attualmente porta quel nome) fu possibile grazie al sacrificio dei 
Troni, entità della prima Gerarchia già pervenute a gradi sublimi in precedenti cicli esistenziali, che 
offrirono la loro stessa sostanza per costituire il tessuto iniziale di quel corpo celeste originario(5). 
Quanto ad un’utile rappresentazione spaziale del cosmo quale teatro del nostro divenire, correttamente 
ispirata, come sempre raccomandato dal dr. Steiner, da modestia speculativa e prudenza scientifica 
(soprattutto nei confronti di premature o infondate velleità noetiche e calcoli astrofisici, per la loro inevi-
tabile astrattezza esposti al rischio di risultati matematicamente ineccepibili sebbene irreali) la Scienza 
dello Spirito essenzialmente indica la sfera tratteggiata dalle attuali dodici costellazioni dello Zodiaco. 
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Dunque, al di là delle ricorrenti formule misticheggianti, questa la situazione attuale: «Le forme 
ed i processi naturali rivelano alla visione umana il divino, ma non lo contengono piú vivente. 
...In questo mondo ...non viventemente divino, vive l’uomo. ...Vive come essere compenetrato da 
Dio in un mondo non compenetrato da Dio». L’uomo è l’unica creatura che ha serbato nel pro-
fondo del suo essere la spiritualità originaria perché un sublime arcangelo, Michele, mai distacca-
tosi dalla sorgente divina in quanto depositario del decisivo ruolo di “amministratore 
dell’intelligenza cosmica”(6), persiste da sempre nel trattenervi l’umanità il piú possibile connes-
sa, e «...come risultato ...l’uomo ha conservato il collegamento [in profondità subconscie, n.d.r.] 
con l’entità divino-spirituale»(7).  

Inoltre, questo nostro munifico protettore non solo ha seguito costantemente lo sviluppo 
dell’intellettualità individuale umana iniziato nel nono secolo, ma mantiene un provvidenziale 
superstite collegamento tra mondo stellare e divino-spirituale proprio tramite l’uomo, per una via 
sorprendente quanto misteriosa: l’individualità umana, quando si approssima ad una nuova incar-
nazione, per un certo tempo si impegna ad impostare un’armonia tra i moti delle stelle e la sua 
incipiente esistenza terrena. Anticamente quell’accordo si determinava spontaneamente, operando 
il divino, come sopra descritto, nelle stesse stelle, scaturigini della vita umana, ma oggi ogni cor-
relazione sarebbe perduta se l’uomo non la perseguisse guidato da Michele, che ne ricava tanta 
soddisfazione da sperimentarvi «una parte del suo elemento vitale, della sua energia vitale, della 
sua solare volontà di vita»(8).  

La descritta armonizzazione è parte di una grandiosa missione cosmica affidata all’umanità, 
consistente nel riversare in un mondo privo di Dio, di incarnazione in incarnazione, secondo il 
grado di coscienza raggiunto, la spiritualità originaria conservata grazie all’arcangelo: «Il divino 
universale da cui l’uomo proviene ...può pervadere di luce il cosmo, che oramai esiste solo come 
immagine del divino-spirituale. Non sarà piú la stessa entità che fu una volta come cosmo, quella 
che sorgerà cosí per opera dell’umanità ...Attraversando il gradino dell’umanità, il divino spirituale 
sperimenterà un’esistenza che prima non manifestava».  

La “novità”, essenziale per l’evoluzione delle stesse sfere spirituali, sarà sostanzialmente il risul-
tato della decisiva circostanza che l’uomo agisce in un ambito di crescente coscienza individuale 
autonoma, mai sperimentato da altri esseri nella forma a lui riservata. Ed è proprio per consentirci 
questa progressiva consapevole liberazione strumentale a sublimi mete divine, che la spiritualità 
originaria si è separata dal creato, celandosi cosí anche all’umano: «L’uomo sperimenta se stesso 
[diventa autocosciente, n.d.r.] perché perde spiritualmente di vista ciò che è alla base del suo essere 
interiore [la spiritualità originaria, ormai estranea alla nostra coscienza diurna e celata in quella 
notturna, n.d.r.]. Ma appunto grazie a questo egli è in grado, durante la veglia, di sentirsi com-
pletamente dentro alle ombre di pensiero [ombre in quanto mutuate tramite i sensi fisici da una 
realtà circostante ormai solo simulacro del vivente, n.d.r.]. Nessuna vivificazione [intorno all’uomo, 
n.d.r.] impedisce alla vita interiore [umana, n.d.r.] di prendere parte a ciò che è morto. ...Un essere 
può divenire cosciente soltanto di quello cui partecipa con le proprie forze di morte [cioè con il 
pensiero intellettuale-meccanicistico, inerte in quanto, come si è visto, traente il proprio contenuto 
dal mondo inanimato, n.d.r.], non con le forze di crescita che vivificano...». 

In altre parole, proprio quale controparte concettuale di fenomeni statici, inerti, e quindi anche 
calcolabili (le orbite celesti, i processi chimico-fisici, le forme geometriche spaziali, i ritmi naturali, la 
stabilità minerale ecc.), il pensiero ha potuto indisturbato impostare nel tempo una lucida esperienza 
di se stesso, che sarebbe stata impossibile tramite contenuti ideali interagenti perché ancora vivi, 
mobili, instabili(9); volendo esemplificare con una semplice analogia potremmo aggiungere che 
mai un aspirante pittore potrebbe conseguire l’agognata maestria se i colori, il pennello o la tela inter-
ferissero con una propria autonoma vitalità. Quanto precede giova a comprendere come, essendo la 
Matematica scienza esatta per eccellenza (proprio in quanto misura del calcolabile/inerte) mentre 
evidentemente, per esempio, altrettanto non si può dire della Filosofia, la nascente coscienza 
individuale si è storicamente forgiata soprattutto sulle scienze incentrate sul calcolo e l’osservazione 
diretta della natura (fisica, chimica geologia, astronomia ecc.). Pur se ancora giovanissima, l’auto-
coscienza umana, soprattutto quale conquista occidentale, è oggi una realtà: l’immane sacrificio 
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cosmico ha raggiunto l’obiettivo primario; sta quindi ora all’uomo esercitare il grado di libera 
autonomia raggiunto per comprendere che già da tempo avrebbe dovuto consapevolmente affronta-
re il successivo, l’attesa rigenerazione cosmica, evidentemente correlata alla graduale riconquista 
cosciente della spiritualità originaria in lui depositata.  

Verso questa grandiosa evoluzione Michele continua infaticabile ad operare offrendoci la sua in-
sostituibile guida, costantemente contrastato dalle potenze arimaniche, cioè da quelle possenti entità 
ritardatarie essenziali per strutturare il mondo, padrone e suscitatrici dell’attuale aridità intellettuale 
esclusivamente meccanicistica che vorrebbero estendere a tutto il creato, e pertanto fortemente de-
terminate ad impedirci la reintegrazione cosmica cui siamo chiamati. L’elemento arimanico mira 
ad allontanare l’uomo proprio dalla divina Entità cui Michele da sempre è impegnato a collegarlo, 
in passato automaticamente essendo allora il pensiero manifestazione cosmica nell’uomo, oggi solo 

se il singolo individuo, in virtú del grado di libera gestione di un 
proprio giudizio comunque raggiunto, risponde con dedi-

zione all’invito dell’arcangelo. Questa potenza univer-
sale è il Logos/Cristo stesso quale portatore dell’in-

tellettualità ancora totalmente immedesimata nella 
spiritualità originaria, indispensabile per la resur-
rezione dell’intelletto umano altrimenti destinato 
a sclerotizzarsi.  

La concreta possibilità di stabilire gradual-
mente questo vitale rapporto col Figlio, e cosí 
sottrarsi all’asservimento arimanico, significa 
dunque per l’uomo contemporaneo innanzitutto 
comprensione e intimo accoglimento della com-

plessa azione di Michele, misterioso mediatore tra 
noi e il Salvatore: «Perché oggi comprendere 

Michele vuol dire trovare la via al Logos ...che il 
Cristo vive sulla terra in mezzo agli uomini»(10). 

   La rivelazione steineriana si posiziona dunque luci-
damente nei confronti della menzionata dicotomia tra  

pensiero scientifico ed atteggiamento mistico: «L’antroposofia 
approva la concezione naturale dell’epoca dell’anima 
cosciente; la integra però con quella che risulta dalla 
visione dell’occhio dello Spirito. ...Se verranno parlati i 
due linguaggi [quello della scienza naturale e quello pro- 
pugnato da Michele, cioè la Scienza dello Spirito, n.d.r.], 

l’evoluzione non potrà interrompersi e cadere in balía di Arimane prima di aver ritrovato il divino-
spirituale originario(11). ...Dobbiamo quindi accogliere come una reale rivelazione del Cristo 
quel che Egli manifesta come Antroposofia»(12). 

 

Arcady 
 

  (1) R. Steiner, Teosofia, Ed. Antroposofica, Milano 1994, p. 36. 
  (2) M. Scaligero, Meditazione e Miracolo, Ed. Mediterranee, Roma 1988, p. 11. 
  (3) R. Steiner, Massime antroposofiche, Ed. Antroposofica, Milano 1969, p. 89. 
  (4) Ivi, p. 87; vedi anche, del medesimo Autore: Il Mistero della Trinità, Ed. Tilopa, Roma 1989, p. 59. 
  (5) R. Steiner, Scienza Occulta, Ed. Antroposofica, Milano 1969, p. 131. 
  (6) Op.cit. alla nota 3, p. 81. 
  (7) Ivi, p. 87. 
  (8) Ivi, p. 86. 
  (9) M. Scaligero, L’uomo interiore, Ed. Mediterranee, Roma 1976, p. 31. 
(10) R. Steiner, op.cit. alla nota 3, p. 88. 
(11) Idem. 
(12) R. Steiner, Essere cosmico e Io, Ed. Antroposofica, Milano 2000, p. 38. 

Il Logos Solare al centro dello Zodiaco 
Italia Settentrionale, XI secolo  
Biblioteca Nazionale, Parigi 
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Incontri 

 

 
 

I bambini erano pronti. Qualche giocattolo di gomma, la palla, la corda, la me-

renda, il thermos, la tovaglietta plastificata per sedersi sul prato: tutto era già sti-

pato nel contenitore a rete metallica sotto il passeggino. La mamma si mosse a 

passo lento insieme ai due piú grandicelli, Laura e Stefano, spingendo con atten-

zione Mariolino, ancora addormentato. Nel caldo del primo pomeriggio percorsero 

la strada che portava alla villa cercando l’ombra degli esili alberelli che la fian-

cheggiavano.  

Giunti nel vasto spazio erboso e scelta una zona fresca dove sostare, sotto un 

largo platano, il piccolo si svegliò vispo e sorridente, felice di trovarsi all’aperto 

invece che tra le pareti di casa. La mamma cercò la tovaglietta per farvelo sedere 

sopra, insieme ai giochi e alle provviste, ma durante il percorso doveva essere ca-

duta in terra dal suo contenitore. Quella tovaglietta a disegni vivaci era la passione 

di Mariolino, che vi vedeva tutto un mondo lucente e variopinto. Laura, sempre ser-

vizievole, si disse disposta a rifare il percorso fino a casa, nel tentativo di ritrovarla. 

«Apprezzo la tua generosità – disse la mamma – ma non è il caso, a quest’ora e 

con questo caldo. Vedrai, la tovaglietta sarà lí ad attenderci lungo la via del ritorno. 

Ci penserà l’angelo custode di Mariolino a farcela ritrovare!». 

Cosí il bimbo si sedette sul-

l’erba, mentre Stefano e Lauretta 

correvano dietro alla palla, su-

bito raggiunti da altri bambini 

pronti a giocare insieme a loro. 

Il pomeriggio passò in fretta 

e verso il tramonto la piccola 

comitiva si dispose al ritorno.  

Mamma e bimbi esaminarono 

la strada con scrupolosa atten-

zione in lungo e in largo, ma 

quando infine giunsero presso il 

cancello di casa si resero conto 

che ormai dovevano rassegnarsi. 

Laura spinse delusa il passeggi-

no, varcando il cancello dietro a 

Stefano, che era entrato corren-

do. La mamma ancora si attar-

dava.  

Ed ecco venirle incontro un giovane vestito di azzurro, dal viso chiaro, i capelli 

castani, un sorriso gentile.  

«Signora – disse, porgendole un involto – questo le appartiene». 

«Grazie!» rispose lei fissando meravigliata la tovaglietta, piegata con cura e pulita 

come non lo era piú stata dal giorno dell’acquisto. Mentre la osservava, si chiese 

come facesse quello sconosciuto a sapere che le apparteneva. Sollevò allora uno 

sguardo interrogativo, ma non vide nessuno: il lungo marciapiede, per tutta la sua 

lunghezza, era deserto.  
 

Gemma Rosaria Arlana 
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Antroposofia 

 

 

 

Le tappe dell’ascesa sono rappresentate da Giove, Venere e Vulcano, quelle della discesa da Lucifero, 
Arimane e Sorat.  

Ascesa significa riassunzione nello Spirito dell’anima e del corpo. In altre parole: graduale e progressiva 
estensione dell’Io a tutti gli arti dell’entità umana. 

Discesa o, per meglio dire, precipitosa caduta, significa assorbimento dello Spirito nella materia. In altre 
parole: perdita della coscienza fino al punto da ridurre l’essere umano a un automa meccanico. 

Noi possiamo occuparci ora soltanto dell’evoluzione ascendente, che riporta l’uomo a quelle altezze 
spirituali da cui è disceso. La via dell’ascesa è segnata da due fatti d’importanza cosmica: la grazia del Cristo 
e la libertà umana. La grazia del Cristo significa che ora la via c’è, è aperta a tutti, e la libertà umana significa 
che può percorrerla chiunque veramente lo voglia. L’uomo è libero d’inserirsi nuovamente nell’ordina-
mento divino del mondo o di uscirne definitivamente fuori sotto l’impulso anticristico degli Oppositori. 

Sul presente gradino d’evoluzione terrestre, l’uomo è dotato dell’Io. Egli è dunque Spirito. E come 
Spirito libero può ritornare nella sfera della necessità divina oppure smarrirsi nell’inferno del piú sfrenato 
arbitrio demoniaco.  

Vi è una sfera della realtà in cui libertà umana e necessità divina s’incontrano. Essa ci viene descritta 
nella Filosofia della Libertà come sfera dell’intuizione morale, cioè del pensiero che libero da ogni 
emozione personale s’innalza all’oggettiva realtà del mondo. 

Per mezzo dei sensi corporei l’uomo può percepire la molteplicità delle cose esistenti. La realtà che 
vede in tal modo materialmente gli si presenta come disordinata e senza fini. Arimane può perciò indurlo a 
impossessarsi della realtà materiale e di inserire in essa fini personali. In tal modo il mondo esterno viene 
distaccato dall’ordinamento cosmico divino. 

Però l’uomo è dotato anche di pensiero che gli permette la contemplazione spirituale della realtà. Cosí 
alla visione sensibile di ciò che sta dispiegato nello spazio e nel tempo, si contrappone la contemplazione 
spirituale di ciò che perdura nell’eterno. Questo duplice aspetto della realtà impone all’uomo una decisione. 
Egli può preferire la sfera della materia per la realizzazione dei suoi fini personali egoistici. Per tale via 
cade nelle tenebre dell’Io inferiore. Oppure può riconoscere l’ordinamento cosmico divino del mondo 
come appare nella sfera dello Spirito e diventare un collaboratore degli Esseri creatori. Egli può dire: 
«Io liberamente voglio ciò che nel mondo esterno mi si presenta come necessità divina». 

La decisione di essere un libero collaboratore degli Dei, dischiude all’uomo tutto l’avvenire. Cosí il 
suo essere umano cresce e riceve luce da tutto il cosmo. 

Perché non vi è contraddizione tra libero volere umano e necessità divina? Perché è volontà degli Dei 
creare l’uomo, e l’uomo che con atto libero fa propria questa volontà, diventa autocreatore. Perciò la 
strada dell’ascesa porta all’accrescimento, all’illuminazione cosmica dell’essere umano. L’uomo si sa creato 
dagli Dei e, accogliendo in sé la loro oggettiva volontà, egli stesso partecipa alla propria creazione. I fini 
dell’universo gli si rivelano come fini del suo essere. Egli guarda nell’universo per vedere ciò ch’egli stesso 
deve diventare. «Io sarò ciò che il Mondo fu», queste parole danno il senso di ciò che è l’illuminazione 
dell’Io umano per opera della Luce dei Mondi. 

Gli Oppositori però sono tali appunto perché non vogliono piú ciò che vuole obiettivamente il cosmo. Gli 
Oppositori non vogliono l’uomo, vogliono se stessi. Perciò l’uomo che si lascia sedurre da Lucifero e 
Arimane, comincia a minare il suo essere e, pur illudendosi di avere una libera volontà, diventa il loro 
schiavo. Le due vie che stanno aperte dinanzi all’uomo sono dunque quella dell’autocreazione e quella 
dell’autodistruzione. 

Ora possiamo comprendere le seguenti parole della Pietra Fondamentale: 
 

Esercita la contemplazione dello Spirito 
nella calma del pensiero, 

dove per la visione degli eterni fini 
segnati dalla divinità, 

l’Io dell’uomo con libero volere 
alla Luce dei Mondi 

s’illumina. 
 

Questa piena illuminazione dell’Io umano alla Luce dei Mondi, verrà esperimentata dall’uomo in tutta la 
sua potenza durante l’evoluzione di Giove. Ma ora è già in via verso quella lontana meta. 
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Nella sfera dello Spirito pensante, come abbiamo visto, l’Io dell’uomo s’illumina alla Luce dei Mondi. 
Ciò che determina questa illuminazione è la visione degli eterni fini stabiliti dalla Divinità. 

Ora ci resta da considerare che cosa avviene nella sfera dell’anima, dove domina l’azione del tempo. 
Dobbiamo, prima di tutto, richiamare nella nostra mente i concetti che già ci siamo formati sul valore del 
tempo. Abbiamo detto che il tempo fa scorrere nella nostra vita individuale l’universale vita dei mondi. Il 
tempo fa che il mondo esteriore diventi mondo interiore e che l’uomo come anima si senta profondamente 
congiunto con l’obiettiva realtà dell’universo. 

Questa congiunzione che per l’uomo terrestre avviene nella sfera dell’anima come fatto personale, può 
essere effettuata su di un gradino superiore dell’esistenza. L’uomo esperimenterà questa congiunzione 
superiore tra mondo esterno e mondo interno durante l’evoluzione di Venere. Allora per la sua anima non 
passeranno piú onde di sentimenti personali, come riflesso di esperienze esterne, ma fluiranno gli stessi 
eventi cosmici. Questa è la vera natura del sentimento cosmico: esso non è un riflesso personale, ma con-
tiene realmente esseri e fatti del mondo. Su questo grado dell’evoluzione, l’anima può essere abbracciata 
dall’Io ed elevata nella sfera dello Spirito. Nel suo Io, l’uomo non sperimenta soltanto il proprio essere, 
ma anche quello degli altri. Il suo contenuto è ora dato dallo stesso contenuto dell’universo. Su un gradino 
precedente d’evoluzione (Giove), ha contemplato i fini dell’universo e li ha riconosciuti come fini propri. 
Perciò ha detto: Io sarò ciò che il mondo fu. Cosí accettando in sé la volontà degli Esseri creatori, è diven-
tato il loro collaboratore, il creatore di se stesso. 

Ora invece (Venere) non vede soltanto i fini del mondo, ma lo stesso piano della creazione divina flui-
sce in lui e si congiunge con il suo Io. Perciò sente di partecipare al divenire generale del cosmo. Non si 
sa solo creato dagli Dei e autocreato da se stesso, ma esperimenta la sua creazione come creazione 
d’esseri. Sa che creando se stesso, partecipa alla creazione degli Spiriti che lo creano. Il suo Io è congiun-
to con l’Io dei Mondi. Ora può dire: «Io sono ciò che il mondo è». 

Leggiamo il brano della Pietra Fondamentale che si riferisce a questa poderosa realtà dell’evoluzione 
umana, che l’uomo esperimenterà durante l’esistenza di Venere. 

 

Esercita il senso dello Spirito 
nell’equilibrio dell’anima, 
dove per l’azione del fluire 

dei cosmici eventi, 
l’Io dell’uomo con l’Io dei Mondi 

si congiunge. 
 

Sebbene queste parole veramente sacre si riferiscano a una meta assai lontana dell’evoluzione umana, 
l’uomo è già ora in via verso quel culmine della sua ascesa spirituale, perché in lui già agisce la forza dell’Io. 

Per la visione dei fini eterni stabiliti dagli Esseri divini all’evoluzione del mondo, l’Io s’illumina nella 
sfera del pensiero; per l’azione del fluire dei cosmici eventi, l’Io dell’uomo si congiunge con l’Io divino 
nella sfera del sentimento. 

Ora dobbiamo considerare che cosa avviene quando lo Spirito uma-
no, nella fase ascendente della sua evoluzione, riesce a penetrare 
fino alla base primordiale del suo essere, cioè il corpo fisico. 

Nell’anima, come abbiamo visto, il divenire del mondo flui-
sce con il grande fiume del tempo. L’uomo partecipa a questo 
divenire generale dell’universo intimamente congiunto con 
esso. Egli non è ancora il tutto, ma parte integrale del tutto.  

Nel corpo non è piú possibile neanche una distinzione 
formale tra essere e essere, perché se l’anima è tempo, il 
corpo è spazio, contiene cioè la totalità indivisibile dell’esi-
stenza universale. 

Se l’Io nello Spirito si è illuminato in virtú della visione 
dei fini eterni, se l’Io nell’anima si è congiunto con l’Io uni-
versale in virtú dell’azione degli eventi cosmici, l’Io nel corpo 
è destinato a immedesimarsi con l’assoluto. Qui non c’è piú vi-
sione di una meta da raggiungere, perché siamo già eternamente 
nella meta, qui non c’è piú azione di eventi, perché tutto è eterno 
compimento, qui c’è solo potenza di essere. 
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Non cerchiamo di comprendere piú di tanto; è assai piú saggio e fruttuoso chinare la fronte riverenti di-
nanzi a questi sublimi arcani della divinità. Per il terzo Logos creare significa ordinare la realtà secondo il 
suo fine prestabilito; per il secondo Logos creare significa agire nel senso della volontà divina: ma il primo 
Logos crea senza visione di fini e senza azioni esterne. La sua è una creazione senza atto. Basta la pura e 
semplice presenza del suo essere, perché la creazione avvenga (ma questa parola non è giusta, perché in 
realtà non avviene nulla). Nei riguardi dell’umanità, possiamo soltanto dire: «Per il fatto che Dio è, l’uomo è». 

Leggiamo le parole della Pietra Fondamentale che si riferiscono a questo lontanissimo mistero del-
l’evoluzione umana: 

 

Esercita la memoria dello Spirito 
nelle profondità dell’anima, 

dove per la potenza dell’essere 
del Creatore dei Mondi, 

l’Io dell’uomo nell’Io divino 
si sostanzia. 

 
 

Dobbiamo rilevare che l’espressione italiana “si sostanzia”, usata anche dagli altri traduttori, non dà che 
minimamente il senso radicale del tedesco “erweset”. Perché non è da intendersi che l’Io dell’uomo prenda 
nutrimento dall’Io divino, ma che esista come vero essere solo in quanto esiste nell’Io divino. Questa forma 
di esistenza, l’uomo la esperimenterà appena durante l’evoluzione di Vulcano, quando il suo corpo sarà di-
ventato Uomo-Spirito. Allora, esercitando la sua memoria cosmica, che lo riporterà indietro fino a Saturno, 
potrà dire: «Io fui ciò che il mondo sarà». 

Cosí manifesterà la sua volontà cosmica. E quale essere creatore, consustanziato con il divino ed eterno 
Creatore dei Mondi, si accingerà a creare egli stesso un nuovo universo tra gl’infiniti esistenti. 

Questi sono i gradi dell’ascesa spirituale dell’uomo. Noi li abbiamo oggi semplicemente indicati. Nelle 
opere e nelle conferenze di Rudolf Steiner possiamo trovare in proposito particolari precisi e concreti, cosí 
lontani da ogni possibile immaginazione umana, che l’anima nostra avvicinandosi a queste verità eccelse 
ne resta profondamente scossa. 

In linea generale possiamo dire che il senso dell’evoluzione umana è questo: l’uomo fa progressiva-
mente suo, congiunge con il suo essere ciò che le sublimi Entità delle Gerarchie gli hanno donato. Appunto 
per il fatto di poter fare ciò egli, oltre che corpo e anima, è anche Spirito. 

Perciò l’evoluzione umana si svolge in due fasi: quella discendente, rappresentata da Saturno, 
Sole e Luna, in cui operano i creatori dell’uomo, e quella ascendente segnata dalle tappe di Giove, 
Venere e Vulcano, in cui l’uomo ricrea – non si può dire diversamente – se stesso. 

La Terra rappresenta il grande punto di svolta. Sulla Terra l’uomo appare per la prima volta come 
Spirito, perché gli viene infuso l’Io. Abbiamo già visto che l’uomo, al grado d’evoluzione in cui si trova 
oggi, non può assolutamente concepire che cosa sia l’Io nella sua altissima realtà spirituale. 

Il mistero dell’Io comincia già per il fatto che l’Io non ha una base sostanziale. La Scienza dello Spiri-
to c’insegna che il corpo fisico ha per base la sostanza sacrificale dei Troni, il corpo eterico ha per base la 
sostanza sacrificale degli Spiriti della Saggezza, il corpo astrale ha per base la sostanza sacrificale degli 
Spiriti del Movimento. Ora non possiamo dire nello stesso senso che l’Io ha per base la sostanza degli 
Spiriti della Forma, anche se questi Spiriti sono i veri donatori dell’Io. 

L’Io non ha sostanza alcuna che lo sostenga, perché si sostiene di per sé. Esso è per la coscienza umana 
abituale il nulla assoluto. Questo nulla fa però sí che l’uomo senta la realtà che viene in suo contatto, come 
essere proprio. 

Diciamo: la realtà materiale sta in quel nulla che è lo spazio; la realtà spirituale sta in quel nulla che è l’Io. 
Perciò come lo spazio ha la coscienza di contenere tutto, cosí anche l’Io ha la coscienza di contenere tutta 

la realtà. Naturalmente l’Io umano non è ancora tanto sviluppato da avere questa coscienza onnicosmica. 
L’avrà appena su Vulcano. Già però sulla Terra può esperimentare la natura dell’Io entro il mondo dei 
suoi pensieri. Parleremo in seguito di questa prima specialissima esperienza che ha l’uomo della realtà 
spirituale. Oggi concludiamo fermando il nostro pensiero sul secondo grande mistero dell’Io: 

 

«Io sono: ciò che è, è in me». 
 

Fortunato Pavisi (6. Fine) 
 

dalla conferenza  La Pietra Fondamentale  –  “L’uomo quale Spirito”  tenuta a Trieste il 22 febbraio 1948 
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 Sto rileggendo Filosofia della libertà e sono arrivato al punto in cui il Dottore parla di 
quanto l’uomo ha portato con sé nella sua fuga dalla natura (a pagina 25). Dice in particolare che 
quanto nella sua interiorità è simile alla natura servirà a tracciare la strada della nostra indagine e 
soprattutto che ad un certo punto l’uomo deve giungere a dire: «Qui non siamo solo che “io” qui 
vi è piú di “io”». È proprio questa frase che mi riesce ostica poiché non riesco a vedere in maniera 
distinta in una mia esperienza interiore dove “è solo io” e dove “è piú che io”… 

 
Aurelio Riccioli 

 
La citazione di Steiner in Filosofia della Libertà riguarda l’esperienza che ognuno deve compiere 

personalmente, attraverso un’intensificata coscienza di sé. I cinque esercizi fondamentali della Scienza 
dello Spirito – in particolare quello della concentrazione, volto ad ottenere il “pensiero libero dai sensi” – 
servono a raggiungere dentro di sé quel “qualcosa che è piú che io”. Ognuno parte dalla propria egoità, da 
quell’ego che dice di sé “io”. Ma questo piccolo io non può contenere in sé la sua piú alta interiorità indi-
viduale. Al contrario, quando si arriva a sperimentare il proprio Io nel pensiero libero dai sensi, si com-
prende quanto limitata sia la piccola parte che normalmente viene sentita come “io”. L’uomo realizza al-
lora che tutta la natura che lo circonda vive dello stesso soffio divino che egli trae a sé nel respiro. Come 
nell’esercizio della percezione pura si attua l’identità del percepito e del percipiente, cosí colui che arriva 
a sentirsi Io nella sua individualità piú alta, realizza l’identità con la natura in cui è contenuto, e che egli a 
sua volta contiene entro se medesimo. Parlare di queste verità è difficile, e si rischia di farle diventare 
speculazioni dialettiche, o filosofia. Rudolf Steiner e Massimo Scaligero, piú che disquisire sull’argo-
mento, hanno indicato la Via per giungere a sperimentare direttamente questo “qualcosa che è piú che io”. 
E tale è il compito che dobbiamo sentire prioritario rispetto a qualunque altro. La lettura ci aiuta, ci stimo-
la, ma se non è accompagnata da una nostra verifica personale, rischia di diventare solo un passatempo 
culturale, pur se nobile ed elevato. 

 
 Siamo due ragazze di 22 anni, e da circa due seguiamo l’Antroposofia. Al momento 
giusto, dopo letture personali, abbiamo avuto la fortuna (se cosí si può chiamare) di incontrare 
una persona che partecipava alle riunioni di Massimo Scaligero. Oggi, oltre a continuare ad avere 
accanto questa persona, noi e altri tre amici che seguono la Via abbiamo iniziato a incontrarci 
una volta a settimana. Da poco abbiamo anche iniziato l’esercizio della concentrazione di gruppo, 
in sedi separate, ogni giorno alla stessa ora. Crediamo che uno di noi abbia serie diff icoltà non 
solo nel fare l’esercizio, ma anche nel risvegliare quel senso di dedizione assoluta verso la Via 
stessa. Come capire se è realmente cosí e quindi aiutarlo? Ma soprattutto, come capire se questa 
persona vuole davvero seguire la Via o è spinto solo da curiosità e solitudine? 

 
Annalisa e Antonella 

 
È molto positivo il vostro incontro settimanale, e soprattutto lo è la vostra volontà di seguire 

una Via che richiede grande tenacia, dedizione e amorevolezza verso il prossimo. È questa amorevolezza, 
unita all’assenza di pregiudizio (esercizio della “spregiudicatezza”) che dovrà farvi comportare nella 
maniera piú giusta verso l’amico che volete aiutare, lasciandolo libero di seguire a proprio modo il cam-
mino, pur se con difficoltà maggiori delle vostre, o con le insicurezze, le perplessità e le curiosità spesso 
foriere di un piú profondo e solido convincimento futuro. 

  
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 Alcune situazioni della vita appaiono tali solo perché vi sono in atto certe condizioni. 
Paragonabili a un luogo dove, per il freddo, spontaneamente l’acqua diventa, e permane, solida: 
il solido non è tutta la sua realtà, bensí quella relativa ad un determinato grado di calore. Ma se 
riscaldiamo il ghiaccio, l’acqua riprende il suo stato fluido. Cosí, se risolvi il legame che vi lega, 
chi ti fa da ostacolo potrà, un giorno, svilupparsi in condizioni differenti. Ad uno sguardo appro-
fondito la compassione non cessa o si attenua ma, anzi, si estende: fin dove l’immediata compas-
sione non giunge. Non è piú l’esclusiva e limitata compassione per il debole: stato che risulta, 
comunque, una conclusione. Ma è anche quella per il potente, molto piú difficile da realizzare: a 
cui l’inessenziale sentire non giunge. O per chi, pieno di vita, porta le proprie forze giovanili al 
macello. O per chi s’illude di progredire. E nell’epoca del pensiero riflesso si potrebbero esten-
dere simili esempi all’infinito: stati che sembrano non degni di compassione, ma in realtà lo 
sono. Chi passa uno stato che giudichiamo degno di compassione, può realizzare un debito 
karmico come no. In quest’ultimo caso non viene certo meno la compassione: prendendo coscien-
za del mistero di una logica superiore. Ma, in relazione al primo, si dovrebbe estendere la propria 
visione a ciò che necessariamente lo ha provocato. Se si conosce qualcuno degno di disprezzo, 
che valutiamo meno di zero, che desidereremmo non esistesse affatto: forse siamo davanti ad un 
esempio vivente di ciò che porta allo stato miserevole successivo. Distinguiamo pure concet-
tualmente il seme dalla pianta, ma nella realtà i due sono un ente unico. Cosí i due momenti 
karmici. Ma se è cosí, non ha senso portare incontro la propria compassione solo a chi vive il 
momento successivo: ma anche a chi vive il momento che lo precede. L’attuale cultura crede che 
l’amore sia solo un sentimento. In realtà non sa elevarsi dal concetto di attaccamento: perché di 
null’altro parla, quando dice amore. È una delle piú potenti illusioni: credere d’amare qualcuno 
nei limiti angusti del pensiero riflesso. Mentre l’amore lo si può ritrovare solo nella realizzazione 
dell’identità fin nella percezione fisica. Ed al di là di questa. Ma è l’identità che non può realiz-
zarsi dove già sembra essere, ma solo dove, apparentemente, non c’è. Non-identità, di cui 
l’oggetto della concentrazione è piú che un simbolo. 

BUBI 
 

La compassione può essere attuata ove si attiva in noi un piú alto sentire. Massimo Scaligero, nel 
suo libro La Via della Volontà Solare (Ed. Rocco, Napoli 1962), afferma che: «dell’autentico sentire 
oggi l’uomo ha solo un’eco corporea, rispondente alla personale costituzione egoica, onde le varie forme 
di sentimento, manifestando ogni volta le esigenze di una determinata natura, sono necessariamente 
l’espressione della specie piú che della individualità: di conseguenza si traducono sempre in un incon-
sapevole inganno verso se stessi» (pagina 114), ma aggiunge anche che «il sentire può venir diret-
tamente educato e risollevato al livello della sua vastità e delle sue relazioni cosmiche. Restituito alla 
sua impersonalità, esso diviene esperienza impersonale dell’Io: perciò si manifesta come amore» 
(pagina 115). All’estinzione del sentire egoistico, attraverso la liberazione dell’astratto pensiero e 
l’attivazione della libera volontà, s’indirizza il lavoro del seguace della Scienza dello Spirito. Un lavoro 
che contempla soprattutto la con-passione, la condivisione cioè del dolore dell’umanità: dolore che 
può essere veramente alleviato solo dalla potenza dell’Amore. 
 
 Se una persona che studia Antroposofia cede alla tentazione del suicidio, nelle pros-
sime esistenze ritroverà l’Antroposofia? 

Anonimo 
 

Per un discepolo della Scienza dello Spirito, come per qualunque altra persona, molteplici sono le 
motivazioni di un tale gesto estremo: un suicidio può rappresentare un atto di eroico martirio, un altro 
una disfatta. In quest’ultimo caso, la persona ne risponderà al Mondo spirituale e una volta tornata sul-
la Terra, il karma le porterà incontro i mezzi per porvi riparo. Avendo conosciuto la Via dei Nuovi 
Tempi, cercherà di ritrovarla, per poter sviluppare le forze necessarie a superare la medesima tentazione, 
che, come ci viene insegnato, nella successiva incarnazione potrà ripresentarsi. 



 
 
 
 

 
 
 
 
 

 
 
 

 
 
 

 
 

 
 
 

 
 

 
 
 

 
 
 

 
 

 
 
 

 
 
 

 
 

 
 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Balenante distacco, puro slancio, nella spola tra essere e sognare 

anelito a remote, prodigiose, irrisolta l’eterna periegesi 

vagheggiate contrade. Ma il domani per questo inappagato desiderio 

speso in ameni luoghi è già rimpianto. che, appena andato, la sua scaturigine 

Questo ci fa partire e ritornare  sospirando ricerca, e benché ignota 

alle antiche dimore, dal futuro  lenta una metamorfosi propizia 

doni portando che fruttò il viaggio e diversi ci rende: migratori 

in eterici scambi. Si perpetua  persi nelle stagioni senza tempo. 

 

 


